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Bersani lo invita a non prestare trop-
pa attenzione alle slide dei banchieri
e Vendola lo paragona a un contrad-
ditorio rivoluzionario apprezzato
dai poteri forti. Ma soprattutto vari
osservatori lo mettono in guardia da-
gli scivolosi terreni della finanza.

LE CAYMAN
E in effetti la cena in piedi, con relati-
vo foundraising (raccolta di finanzia-
menti cioè), organizzata a Milano
l’altra sera a Matteo Renzi potrebbe
creare più di un imbarazzo. È quello
ad esempio che sostiene Franco Lo-
catelli, già  capo della redazione Fi-
nanza e Mercati ed editorialista del
Sole 24 ore, dal suo sito di informa-
zioni economiche Firstonline (che
ha fondato assieme al collega Erne-
sto Auci e di cui è direttore responsa-
bile). Locatelli infatti ritiene che cer-
ti abbracci a Renzi potrebbero risul-
tare troppo “stretti”. In particolare
quello di Davide Serra (che con Ren-

zi condivide un passato scout) e che è
colui che materialmente ha organizza-
to la cena alla Fondazione Metropoli-
tan con 150 persone (imprenditori, ma-
nager, banchieri, finanzieri) per «dare
una mano a Matteo». Il motivo lo spie-
gava ieri il Corriere della Sera. In un
piccolo, ma pungente articolo di Stefa-
no Agnoli si faceva notare come la so-
cietà di Serra sia controllata da una hol-
ding che è stata costituita nella isole
Cayman. Un paradiso fiscale. «Luogo -
annota il Corsera - che non spicca per
trasparenza». Del resto una delle
“qualità” più apprezzate delle Cay-
man, oltre alle bassissime imposizioni
fiscali, è anche la assoluta riservatezza

garantita a chi decide di farci nascere
qualche società. Tanto più che uno dei
peggiori mali italiani messi in luce da
Serra nell’incontro con Renzi era stata
proprio l’evasione fiscale che nelle sli-
de targate Algebris Investments si pro-
pone di combattere eliminando qual-
siasi pagamento in contanti. Contraddi-
zioni sottolineate dal deputato Pd (fa
parte del Copasir) Ettore Rosato. «Che
c’entrano i paradisi fiscali col rinnova-
mento» si domanda Rosato che critica
le «porte chiuse» dell’incontro e descri-
ve Serra come il «nuovo guru»
dell’agenda economica di Renzi. E se
Bersani invita Renzi alla cautela su cer-
te «slide in pillole della finanza» perché
non vanno prese per buone «le ricette
masticate che ci hanno propinato alcu-
ni centri della finanza internazionale».
Vendola invece parla di Renzi come
«un innovatore che piace ai conservato-
ri del passato regime». È come se Le-
nin, è il paragone usato dal presidente
della Puglia, fosse stato apprezzato dai
Romanov o Robespierre applaudito
dall’Ancien Regime.

IFONDI
Osservazioni che dallo staff del sinda-
co di Firenze però rimandano al mitten-
te spiegando che Serra non ha alcun
ruolo, che non fa parte dell’organizza-
zione di Renzi e tanto meno è il respon-
sabile economico del sindaco. «Ha volu-
to dare come tanti un contributo di
idee» dicono. E poi fanno notare che a
Milano Renzi non ha visto solo banchie-
ri. Ma ieri mattina s’è incontrato con
associazioni di volontariato del comita-
to editoriale del magazine Vita dove ha
bocciato la legge di stabilità spiegando
che «l’aumento dell’Iva e la stretta sul-
le donazioni sono una follia». Quanto
ai soldi raccolti nella cena organizzata
da Serra dal comitato di Renzi assicura-
no che in quelle stanze non rimarran-
no chiusi segreti. Che tutto, nomi e ci-
fre, sarà messo online come è stato fat-
to fin qui con tutti gli altri finanziatori.
Una scelta che lo stesso Renzi chiede
anche a Pd e Sel che invita a mettere
online le fatture degli ultimi tre anni.
«Le polemiche sulla trasparenza dei co-
sti iniziano ad essere non noiose ma di-
vertenti- dice Renzi a margine dell’as-
semblea Anci di Bologna -. Noi abbia-
mo messo online tutti quelli che danno
i contributi. Chi dà solo un centesimo
al finanziamento della mia campagna
elettorale è online in modo trasparen-
te. Io ho messo online anche tutte le
fatture del Comune di Firenze». Però
da Sel gli fanno notare che loro i propri
conti li pubblicano sul sito «oramai da
anni». E Nicola Fratoianni lo invita a
copiare Vendola che ha istituito l’ana-
grafe pubblica degli eletti in Puglia
«mentre sul sito del Comune di Firen-
ze alla sezione sindaco e giunta non c’è
traccia di dati su retribuzione e condi-
zione patrimoniale».

«Davide Serra? Non lo conoscevo, l’ho
visto ieri sera (mercoledì ndr) per la
prima volta. No, stia tranquillo non è
Serra a rappresentare il pensiero di
Renzi». Così Giorgio Gori, già dirigen-
te Mediaset e fondatore della Magno-
lia, e oggi spin-doctor della campagna
per le primarie del sindaco di Firenze,
spiega la relazione (per molti com-
mentatori imbarazzante) fra il capo
del fondo di investimenti Algebris e
Renzi.
IlCorrieredellaSerahafattonotareche
la società di Serra è controllata da una
holding che a sede nelle isole Cayman,
«riconosciutoeintoccabileparadisofi-
scale».
«Serra non lo conoscevo, mi sono im-
bucato a quell’incontro per salutare
Matteo che non vedevo da qualche
giorno. Di 150 invitati ne avrò cono-
sciuti al massimo tre. La cena non l’ho
organizzata io. Non ho elementi quin-
di per dire se sia vero o no».

Nonècontraddittorioproporreunadu-
ralottaall’evasionecomefaSerraeave-
resocietànei paradisi fiscali?
«Ma Serra non rappresenta il pensie-
ro di Renzi. Ha portato un contributo,
anche interessante, ma che non è il
programma di Renzi. Serra ha chiama-
to alcuni suoi amici e gli ha chiesto di
dare una mano a Matteo. Tutto qui.
C’è stata una specie di cena in piedi e
Matteo ha risposto a varie domande».
Una raccolta di fondi che a molti non è
piaciuta. Renderete pubblici nomi e ci-
fre?
«Certamente come stiamo facendo
dall’inizio della campagna. A tutti i
presenti, a cui è stato chiesto metafori-
camente di aiutare il camper di Mat-
teo a fare almeno 2 volte il giro dell’Ita-
lia, è stato precisato che i contributi
saranno resi pubblici. Che saranno re-
si note quantità e nominativi».
Nessun imbarazzo?
«No, nessuno. Perché è giusto sapere
chi da e quanto da. E questo vale per
qualsiasi cifra, fossero anche 10 euro è
giusto che tutti i cittadini siano messi

in condizione di sapere. Del resto di
questi tempi nascondere qualcosa sa-
rebbe una sciocchezza imperdonabi-
le. E le assicuro che non la commette-
remo mai».
Unacuriosità.Leiharitwittatountweet
di Piero Sansonetti che sostiene che
“l’uscita di scena di Veltroni e D’Alema
segnalaverafinedelPci.IlPcinonèfini-
to nel ’91, è finito ingloriosamente og-
gi”.Lohafattoperchéritienechelasto-
ria del Pci non si sia conclusa alla Bolo-
gnina con Occhetto nel 1989, ma che
l’abbia chiusa Renzi oggi con la rotta-
mazione?
«No, mi sembra solo che le cose che
sostiene Sansonetti, e cioè una figura
autorevole della sinistra, siamo molto
interessanti. Cioè ci vedo la consape-
volezza che oggi sta succedendo qual-
cosa di importante riguardo a una sto-
ria che lui ritiene sia continuata al di
là dei cambiamenti di nome che il Pci
ha conosciuto negli anni».
Maleiche nepensa?
«Che in effetti siamo di fronte davvero
alla fine di un epoca».
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«È vero, il Pci adesso è davvero finito»

Cena col finanziere delle Cayman
Lo staff di Renzi: non sapevamo
● Sotto accusa
la raccolta dei fondi
di Davide Serra
● I renziani: «Nomi e
cifre saranno on line»
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